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La cultura materiale
Hallstatt è un villaggio della regione salisburghese, in area austriaca. Le sue  testimonianze vennero alla luce nel 1846, anno in cui iniziarono le campagne di scavo nella zona e fu scoperta una cultura protostorica. La posizione geografica della cultura hallstattiana ci riconduce ad una zona montagnosa, favorita dalla presenza di miniere di sale, che avevano probabilmente la stessa funzione delle saline nelle zone marittime. L’etimologia della parola “Salisburgo” è molto chiara, città del sale, che sottolinea l’importanza delle miniere percorse da gallerie scavate fino a 300 metri di profondità: infatti, sono stati trovati alcuni esemplari di scalpelli e asce. Il sale costituiva quindi una grande ricchezza (paragonabile al petrolio al giorno d’oggi) che si concretizzò nello sviluppo della cultura di Hallstatt, dall’VIII sec. a.C. al VI sec. a.C., periodo approssimativamente corrispondente all’età del ferro. Il clima secco e rigido caratteristico delle zone montagnose austriache ha favorito la conservazione di materiale organico, come ad esempio stoffe e pelli, scarpe e bisacce.
Un corredo funerario della cultura villanoviana trovato a Tarquinia e risalente al’VII sec. a.C. era costituito da una conchiglia (utilizzata come strumento musicale), un’urna biconica con due anse (ciò vuol dire che era funzionale, altrimenti una delle due sarebbe stata rotta) che in passato conteneva acqua, un’olla, un piattellino che conteneva piccoli chicchi di cereale, una tazzina e un incensiere: non c’era quindi nessun indicatore di sesso, come ad esempio un rasoio o un’arma per gli uomini e un rocchetto o un gioiello per le donne. Con la campagna di scavo del 1846 furono trovate semplici  fosse con tumuli esterni (le prime forme di tomba) contenenti corredi e cadaveri inumati, a volte perfino seppelliti in coppia marito-moglie. Vennero poi trovate tombe a circolo con il perimetro delimitato da lastre di pietra, ma anche tumuli di notevoli dimensioni appartenenti a principi e aristocratici hallstattiani: il muro di perimetro è lungo decine di metri, la camera funeraria centrale è di legno d’abete poiché presente in  area austriaca, contiene il cadavere con il corredo e misura 7-8 metri per lato, la tomba è ricoperta da tronchi d’albero mescolati a grosse pietre. L’economia era basata sul commercio che, a quel tempo, era realizzato tramite il baratto: il sale era la più diffusa merce di scambio e il più utilizzato mezzo di pagamento. La cultura di Hallstatt faceva da tramite tra i principi etruschi e la zona baltica, dalla quale arrivava l’ambra, pregiata e ricercata grazie alla sua proprietà di essere elettrostatica e legata proprio per questo ad un’idea magica. Un esempio di oggetto lavorato con questa pietra preziosa è costituito da una fibula a sanguisuga con una corta staffa, decorata con l’ambra e avente la funzione delle attuali spille di sicurezza. Il professor Donati ha evidenziato diversi punti di contatto tra la cultura etrusca, villanoviana e di Hallstatt ad esempio nelle decorazioni a metope dei vasi fatti a mano; l’unica lieve differenza tra le tre civiltà è di carattere tecnico: la pittura a vernice o a grafite e l’incisione sono caratteristiche della cultura d’oltralpe, mentre l’incisione solamente è un tratto tipico delle due culture sviluppatesi in Italia; è però costante la rottura di una delle due anse nei vasi usati nei corredi funerari, svolta ritualmente a simboleggiare la fine della vita terrena. Un’altra affinità tra le tre culture è rappresentata da altri tipi di vasi: l’ ”askos” (in greco otre di cuoio) contenente liquidi ritrovato a Hallstatt; a Tarquinia e a Bologna gli archeologi hanno portato alla luce vasi in ceramica dalla forma molto simile, che rappresentano un animale ibrido (ad esempio la sfinge, il grifone, il centauro, che sono costituiti da una parte reale e una misteriosa). Sulle pareti dei modellini di templi e case costruiti per le ceneri dei defunti, si sono osservate decorazioni a tipo naturalistico, cioè venivano rappresentate le forze della natura come l’acqua e il sole, il quale veniva simbolicamente ideato come un disco trasportato in cielo da una barca guidata da due uccelli (molto spesso acquatici come le oche), uno a prua e l’altro a poppa. Testimonianze dei rapporti commerciali tra i Fenici e i Greci con l’Etruria sono dei supporti di bronzo decorati a giorno provenienti principalmente dall’isola di Cipro e dalla Fenicia ed esportati in Etruria e perfino in Sardegna: l’esempio più evidente è rappresentato da pendagli a forma di scimmia, che favorirono tra l’altro la diffusione della conoscenza di questo animale. In Stiria, località nel cuore dell’Austria, venne trovato un carrello con decorazioni di animali aventi evidenti somiglianze con le scimmie sopra citate. Venne osservata l’esistenza di elementi comuni anche nelle armi: le spade villanoviane definite “ad antenne” per la particolare forma dell’impugnatura vennero scambiate attraverso il baratto e si diffusero in tutta l’Europa ed erano utilizzate per il combattimento personale, ravvicinato; esse vennero poi sostituite da lance, scudi, asce ed elmi per il combattimento oplitico, tipicamente etrusco. Il professore ha continuato poi illustrando come le situle,vasi di bronzo contenenti liquidi ritrovate ad Hallstatt, avevano una decorazione simile a quella etrusca, che si sviluppò in tutta l’Europa. Altre piccole affinità che testimoniano ancora una volta la grandezza e la vivacità dei commerci hallstattiani derivano dai ritrovamenti in Germania di un tumulo, contenente un letto decorato a bassorilievo e in Magna Grecia di un grande contenitore in cui c’erano resti di idromele, un liquido alcolico derivato dalla fermentazione del miele. Essendo Greci ed Etruschi interessati ai giacimenti di stagno presenti nelle isole Shetland ed essendo lo stagno ricavato attraverso scambi di vino, le due civiltà attuavano rapporti con la valle del Rodano, poiché è in quell’area in cui, in quei tempi, si sviluppò la coltura del vino.
